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	MALATTIA CONTESTATA 

	Il city manager 

	

	


VENARIA 

La dipendente comunale si mette in mutua e il city manager controlla. Come? Con una lettera stringata inviata al medico della donna, che da trentatré anni lavora a Palazzo Civico. Poche righe per capire cosa era successo visto che proprio l'impiegata pochi giorni prima l'aveva avvertito che sarebbe rimasta a casa. Non l'avesse mai fatto. Gianfranco C., il camice bianco che ha lo studio nel centro di Venaria, ha subito preso carta e penna e scritto al sindaco Giuseppe Catania, consegnando la lettera inviata dal city manager Luigi Brossa ad un avvocato di fiducia. Riassunto della missiva: «Quello lì non può permettersi di mettere in dubbio le mie diagnosi, che tra l'altro sono coperte da segreto professionale, spedendomi lettere dal tono quasi minatorio». Anche il marito della donna, ex assessore del comune di Venaria, ha già contattato uno studio legale per capire se ci sono gli estremi per sporgere una denuncia. «Io non riesco a capire perché si possa arrivare a questi tipi di controllo con metodi da regime che sono uno schiaffo alla privacy - attacca il vecchio assessore all'edilizia e all'urbanistica che preferisce restare anonimo per tutelare la sua compagna -. Mia moglie è stata sottoposta ad un delicato intervento chirurgico e doveva sostenere degli esami. C'è una dignità che va salvaguardata». E aggiunge: «Anche il medico di controllo, dopo una visita in casa nostra, ha confermato il periodo di riposo». La lettera di risposta del medico curante della dipendente comunale è stata letta ai membri della giunta dal sindaco Giuseppe Catania che ha poca voglia di parlare della vicenda: «Dobbiamo ancora capire bene quello che è successo, è una questione delicata, devo confrontarmi con il city manager». E quest´ultimo, Luigi Brossa, come reagisce? Il dirigente, che da quando ha messo piede nel municipio di Venaria è diventato lo spauracchio di impiegati, operai e segretarie, per ora preferisce non rilasciare dichiarazioni. «La storia è vera - si limita a dire - ma è ancora aperta e per questo ne discuterò nelle sedi opportune». 

	Gianni Giacomino
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VENARIA REALE: SI SONO SPACCIATI PER TECNICI CHE DOVEVANO RIPARARE UNA CALDAIA DEL PALAZZO 
Banda del buco svaligia una farmacia 
I rapinatori sono fuggiti con un bottino di ottomila euro 



VENARIA 

Per infilarsi nella Farmacia Comunale di Venaria e rubarsi la cassa hanno scelto un metodo da professionisti, rischioso, ma ad effetto. Prima hanno raggiunto le cantine, poi hanno perforato il pavimento e in pochi minuti dal buco si sono arrampicati in mezzo ai medicinali. Il tempo di arraffare circa 8 mila euro chiusi nel registratore di cassa e in tuta da operai e con i borsoni a tracolla, si sono allontanati a piedi in mezzo a quella poca gente che intorno a mezzanotte c'era ancora per strada: «Queste caldaie non funzionano più, ci fanno correre anche di notte, roba da matti, lavorare con `sto caldo è impossibile». Una coppia di veri attori con un sangue freddo eccezionale. Tanto che anche chi era sceso in strada allarmato dai colpi di mazzetta è risalito negli appartamenti più tranquillo dopo aver incrociato i due uomini. Il film del colpo inizia quando da poco sono passate le undici. Sembra un'ora insolita per svuotare una farmacia, ma non è così. I due malviventi sanno benissimo che i rumori delle macchine che sfrecciano su via Matteotti copriranno le martellate assestate per sfondare il pavimento. E sanno anche che ogni tanto le caldaie di quel palazzo hanno dei problemi di funzionamento che fanno correre i tecnici. Quindi è tutto preparato a tavolino e il copione lo hanno studiato alla perfezione. Infatti per raggiungere le cantine della struttura si infilano da un portoncino laterale che si affaccia sul cortile interno. Una volta sotto il pavimento della farmacia, gestita dall'Azienda Speciale Multiservizi, cominciano a lavorare. Ai due basta perforare e sgretolare il cemento a colpi di mazzetta. Forse per attutire i colpi usano degli stracci: pochi minuti e nel pavimento della farmacia si apre un piccolo foro dal diametro di circa ottanta centimetri. Poi i due arraffano la cassa ed escono forse disturbati dalla gente che sta passando in via Matteotti. Quelle stesse persone che ieri, nella caserma dei carabinieri di Venaria che stanno portando avanti le indagini, hanno dovuto analizzare centinaia di foto segnaletiche casomai riconoscessero i due falsi manutentori di caldaie. Ma il colpo alla Farmacia Comunale è solo l'ultimo in ordine di tempo di una serie di furti che hanno preso di mira attività commerciali ed uffici come la Girus Viaggi, i parrucchieri Ferreri, lo studio Galliano e la sede del settimanale la Gazzetta di Venaria. Tutti obiettivi difficili da colpire, sistemati nel centro della città, dove è più facile essere scoperti. 
Gianni Giacomino


	


	
	(Del 26/6/2002 Sezione: Cuneo Pag. 35)
DA VENARIA A FOSSANO 
Un manager per l´azienda multiservizi 

FOSSANO. Vietato risparmiare. Il Consiglio d´Amministrazione dell´Azienda multiservizi (costituita dal Comune per la gestione di asilo nido, farmacie e Istituto musicale) pensava di poter evitare la spesa per il direttore generale, ripartendo i compiti fra gli amministratori. Ma la legge prevede che un´azienda speciale nomini un direttore. Lo hanno sottolineato i consiglieri d´opposizione con un´interpellanza al sindaco. Il presidente della nuova azienda multiservizi Ferdinando Manganiello ha così dovuto cercare un manager. «Abbiamo faticato a trovare una persona che avesse competenze in materia - ha spiegato -, così ci siamo rivolti all´attuale direttore generale dell´Azienda multiservizi di Venaria, Roberta Bertolone, che ha accettato di prestare la sua opera anche per noi». 

l. a. 
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CALCIO: DOPO UN ANNO DI FUSIONE CON L´ORBASSANO, LA SOCIETÀ RIPARTE DA CAPO PER RINVERDIRE I FASTI DEL PASSATO 
Venaria Reale, polo giovanile 
Rinasce con 14 squadre e circa 200 ragazzi 



E´ durata un anno l´assenza dal panorama calcistico piemontese del Venaria, il sodalizio giovanile forse più prestigioso della nostra provincia. Dopo una stagione in cui i verdearancio avevano optato per la fusione con l´Orbassano, sfiorando peraltro la promozione nel Campionato Nazionale Dilettanti e conquistando successi un po´ ovunque con le diverse categorie di settore giovanile, dal prossimo anno sui campi della Mandria tornerà a giocare una società unica. Separazione quindi consensuale con l´Orbassano e via libera al Venaria Reale, il nuovo sodalizio unicamente di settore giovanile che vuole far rivivere i fasti dell´ex Venaria, per 40 anni circa vera fucina di calciatori da esportare in tutte le categorie in giro per l´Italia. Dagli Anni 60 infatti il Venaria ha cresciuto sui suoi campi decine e decine di futuri professionisti: tra i più noti l´udinese Andrea Sottil, Fabio Artico, l´ex granata Diego Fuser, il comasco Milanetto, per non parlare del bomber del Modena Andrea Fabbrini, fresco di promozione in serie A. L´ultima perla del calcio verdearancio è però Giovanni Pasquale, neovincitore nell´Inter del torneo di Viareggio: la punta ha colpito a tal punto Cuper che l´allenatore argentino si è opposto ad un suo prestito per la prossima stagione volendo seguirlo direttamente. Il Venaria Reale avrà circa 14 squadre di settore giovanile dai Primi Calci agli Allievi per un totale di circa 200 ragazzi, compresi i bambini della Scuola Calcio. Presidente sarà Giuseppe Spaolonzi e vice Leonardo Manzella, che fu tra i soci fondatori già 40 anni or sono. Lo scopo, come spiega il Consigliere Valter Secchieri, è ricreare un forte polo di calcio giovanile: «Ripartiremo dalle categorie dei Provinciali perché dopo l´anno di fusione con l´Orbassano abbiamo perso i meriti sportivi. Pur ricominciando da zero, tuttavia, abbiamo un grandissimo entusiasmo: l´anno scorso ad Orbassano si erano trasferite la categoria Juniores e la Prima squadra mentre i ragazzi più giovani avevano continuato a giocare da noi. Il nostro punto di partenza sono proprio questi ragazzi che rimarranno nel nostro gruppo, allenati da tecnici di prestigio, come Carlo Gallo, che nei primi Anni 90 ci aveva portato nella fasi finali nazionali della categoria Juniores». Sembra anche risolto il problema dei campi, da sempre la croce del Venaria. Continua Secchieri: «Il sindaco ci ha ribadito che per i prossimi due-tre anni, fino a quando non saranno pronti gli impianti nella zona ex Casermette, giocheremo alla Mandria. Poi è previsto lo spostamento nel quartiere Fiordaliso». Alla festa per la rinascita del Venaria hanno preso parte anche i calciatori professionisti Andrea Sottil e Fabio Artico, che in questi anni sono rimasti legati alla società che li ha lanciati. Sostiene Artico: «Ho un debito di riconoscenza nei confronti dei verdearancio e mi sembrava impossibile che una città come Venaria non avesse una società autonoma. Qui ho tirato i miei primi calci e ancora adesso rivedo molti allenatori e dirigenti già presenti alla mia epoca, a metà degli Anni 80. Questa è una garanzia anche per il futuro delle giovani generazioni». 
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VENARIA REALE: I LAVORATORI NON VOGLIONO PAGARE PER LA SOSTA, MA L´AMMINISTRAZIONE NON CEDE 
Banchetto davanti al palazzo civico 
Scatta la protesta dei dipendenti comunali contro le strisce blu 



VENARIA REALE 

Ieri mattina è scoppiato il malessere che da tempo serpeggia tra i dipendenti comunali. Per protestare contro le nuove strisce blu che hanno ridisegnato tutta la città e reclamare un servizio mensa adeguato, a mezzogiorno è stato allestito un banchetto nell'ingresso di Palazzo Civico. Pizze e focacce, pane e salame, insalate, vino e coca cola. «Qui la concezione che hanno di noi è quella dell'impiegato alla Fantozzi - protestano -. Ma adesso basta, siamo stufi di pagare e poi ancora pagare e non avere servizi, noi guadagniamo 800 euro al mese e dobbiamo pure mantenere delle famiglie». A far traboccare il vaso del malcontento sono stati i circa 2000 nuovi rettangoli a pagamento che i circa 120 dipendenti possono sfruttare sborsando più o meno 115 euro all'anno e il servizio mensa che dista quasi quattro chilometri dagli uffici visto che è vicino allo stadio Delle Alpi e molti non lo utilizzano. «Infatti - continuano - l'amministrazione ha istituito la zona blu per scoraggiare l'uso delle macchine e poi ci costringe ad usarla per andare a pranzo, è un controsenso». Adesso impiegati e operai di Palazzo Civico che si lamentano anche per gli spazi angusti nei quali sono costretti a lavorare, hanno chiesto dei tickets restaurant per poter mangiare anche in altri locali, più vicini al posto di lavoro e uno spazio riservato dove lasciare le macchine. Ma se sulla prima questione l'amministrazione guidata da Giuseppe Catania è disposta a trattare, sui parcheggi privilegiati non fa sconti. «E' una questione di principio anche perchè poi dovremmo trovare delle superfici per le auto dei commercianti e via dicendo - spiega Nicola Pollari, vice di Catania e assessore alla Viabilità e Trasporti, Urbanistica e Lavori Pubblici che ieri ha dovuto affrontare gli improvvisati merenderos -. Non saranno quei dieci euro al mese che possono mettere in crisi il bilancio di una persona che può mantenere un'auto. Poi abbiamo sistemato diversi edifici comunali e incrementato del 10 per cento le assunzioni del personale». Aggiunge: «I tickets sono una richiesta sacrosanta, però a questo punto, visto che il buono pasto lo pagano i cittadini, chiederemo che gli sportelli del comune offrano servizi completi e rimangano aperti fino alle 18 con la turnazione dei dipendenti». Ovviamente la protesta ha risvegliato l'opposizione. «Sarebbe stato opportuno introdurre le strisce blu poco alla volta e lasciare spazi regolati dal disco orario - sottolinea Pino Capogna degli Indipedenti per Venaria -. I 115 euro sono solo una tassa in più per chi abita a Venaria». 
Gianni Giacomino



	
	(Del 6/6/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 46)
DA OGGI A DOMENICA 
Druent-Mandria Quattro giorni di manifestazioni 

Da oggi a domenica, quattro giorni di festa a Druento per la manifestazione Druent-La Mandria organizzata con la collaborazione di Venaria, dell´ente gestore del parco e delle scuole «Anna Frank» e «Don Milani». La manifestazione avrà luogo presso il campo sportivo «Michele Brero» di viale Medici del Vascello dove ci saranno mostre e proiezioni di video. Il clou delle manifestazioni sarà nel weekend. Sabato, con partenza alle 15 dal municipio di Druento, ci sarà una sfilata che raggiungerà il nuovo Palasport che verrà inaugurato alle 16. Domenica, i festeggiamenti inizieranno alle 9,30 e finiranno alle 19,30. Dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 18 si potrà raggiungere con una carrozza a cavalli il Museo delle Carrozze alla Cascina Vittoria della Mandria e, in pulmino, raggiungere, sempre alla Mandria, il Castello dei Laghi e la mostra di arte moderna «A la Mandria». 
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	IL TELEFONISTA DELLE IMPRESE COINVOLTE NELL´INCHIESTA ASCOLTATO PER OLTRE DIECI ORE DAI PM 

	In linea le cifre degli appalti pilotati 

	
	


Francesco Butano era il «telefonista» della cordata di imprenditori arrestata in blocco con l´accusa di avere costituito un «cartello» per predeterminare l´esito delle gare d´appalto con offerte concordate. Era lui che chiamava i colleghi e forniva loro le percentuali di ribasso da indicare. Lo faceva con linguaggio allusivo, spesso divertito. Un simpaticone, e il suo legale, l´avvocato Maria Grazia Cavallo, conferma. Sarà per questa sua propensione all´intrattenimento che, lunedì, è stato sentito per oltre cinque ore dal gip Emanuela Gai e che ieri è tornato a Palazzo di Giustizia, per sedersi questa volta di fronte ai soli pm? Non pare. Il diretto interessato tende a divagare e a soffermarsi su ricostruzioni storiche piuttosto che sui fatti contestatigli, pronunciando le parole con una certa calma, ma i pm Roberto Furlan e Paolo Storari si sono riforniti di santa pazienza e hanno programmato qualcosa di più vicino a una sei giorni dell´interrogatorio che altro: ieri, dopo aver attaccato con lui alle 14, hanno fatto notte; oggi lo rivedono alla stessa ora. Nessun altro dei 12 imprenditori arrestati ha ricevuto sinora la stessa attenzione. Tanto per fare un paragone, Giuseppe Margrita, figura chiave sull´aspetto più delicato dell´inchiesta - la fuga di notizie dal Palazzo - non verrà sentito prima di domani. Così la notizia più interessante della giornata arriva dall´esterno e a darla sono gli avvocati Vincenzo Enrichens e Augusto Fierro: «L´amministrazione comunale di Venaria ci ha incaricato di assisterla come parte offesa in questo procedimento. Dagli atti sequestrati presso il municipio abbiamo appreso che rientra nell´inchiesta la gara d´appalto indetta dal Comune per il rifacimento della pavimentazione stradale di via Mensa, un lavoro di un paio di miliardi di vecchie lire, in cui ha avuto un ruolo la Cantieri Moderni di Piero Tartara (l´imprenditore latitante, ndr.). Un´associazione temporanea di imprese si è aggiudicata la gara e un subappalto per 200 mila euro è stato assegnato a Tartara». «Vogliamo capire - proseguono i legali - quale danno possa esservi stato per il Comune di Venaria da eventuali turbative d´asta e ripristinare la correttezza delle modalità per assegnare nuovi lavori con fondi pubblici. Con questo medesimo obiettivo ha preannunciato la scelta di costituirsi parte civile anche il sindaco di Rivalta, Nicola De Ruggiero». Ripristinare la legalità degli appalti è il fine ultimo dell´inchiesta in corso. L´ha detto chiaramente il giorno della «retata» degli imprenditori il pm Storari: «La magistratura farà la sua parte, ma non si pensi che si possa porre fine al problema senza rivedere la legge Merloni sugli appalti». Neanche a farlo apposta, la «Merloni» è stato il cavallo di battaglia di Butano nel suo primo interrogatorio: l´indagato l´ha rovesciata come un guanto raccontando come e quanto, anche in questo caso, sia stato applicato il detto popolare «fatta la legge, trovato l´inganno». La Merloni era stata varata come risposta alla corruzione di Tangentopoli e al malcostume di ribassi stracciati per accaparrarsi gli appalti, salvo poi ottenere cospicui adeguamenti in corso d´opera. Ora si aggiudicano le gare sulla base di una media ponderata, ma può bastare l´accordo di numerose imprese, con l´assistenza di programmi di informatica, per predeterminarne l´esito. La sistematicità di giochi di squadra fra le imprese valsusine sotto inchiesta sarà l´argomento principale degli interrogatori fissati sino a sabato. L´altro grande interrogativo riguarda la fuga di notizie: chi pare ne sappia di più - Margrita - si è finora avvalso della facoltà di non rispondere sul ruolo di un magistrato da lui citato in una conversazione intercettata. Nel frattempo si indaga anche sulla soffiata (a quanto pare involontaria) che una donna (segretaria o magistrato che sia) avrebbe potuto fare al fidanzato. Questa seconda ipotesi nasce da una confidenza di un avvocato. Sull´argomento interviene personalmente negli interrogatori il procuratore capo Marcello Maddalena. Altra scadenza in arrivo è la risposta del gip alle istanze di scarcerazione degli indagati. «Si sono fermate numerose imprese - sottolinea l´avvocato Mauro Carena - e c´è da tener conto anche della ricaduta economica sulle famiglie dei dipendenti». 

	Alberto Gaino
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	PROTESTE A VENARIA 

	«La linea 12 non ci lascia dormire» 

	

	
VENARIA. Protestano i residenti di via Sandre a Venaria. Al centro delle polemiche c´è la linea 12 dell´Atm che si attesta proprio all´imbocco di quella strada. «Gli autisti - protestano i residenti - lasciano accesi i mezzi anche al mattino presto, mentre stanno aspettando di partire con la prima corsa. Il rumore, a quell´ora, è assolutamente insopportabile. Disturba il sonno sia agli adulti che ai bambini...». Una questione annosa quella del capolinea del 12 che era già stata sollevata più volte in passato, specie nei periodi invernali. «A questo punto, però - polemizzano alcuni residenti - non siamo più disposti a tollerare tutto quel fracasso. Devono intervenire le autorità cittadine ed i vertici dell´Atm». E qualcuno ha già in mente una raccolta di firme tra i residenti: «In modo da dare più peso alla nostra legittima richiesta di avere un po´ di tranquillità...». 
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LA VITTIMA ABITAVA A VENARIA E QUESTA SERA DOVEVA PARTECIPARE ALLA FESTA PER I 40 ANNI DEL CAI 
Pensionato precipita in un canalone e muore 
L´incidente durante un´escursione sui sentieri dell´alta Valle di Lanzo, inutili i soccorsi 

MEZZENILE 

Questa sera avrebbe dovuto festeggiare con gli amici di sempre i quarant'anni della gestione del rifugio Daviso da parte della sezione del Cai di Venaria. Invece per Iginio Girotti, pensionato di Venaria di 73 anni e grande appassionato di montagna, tutto è finito ieri proprio durante una delle tante escursioni lungo i sentieri delle Valli di Lanzo. L'uomo è precipitato nel canalone che sale alla punta delle Lunelle, a nord del comune di Mezzenile. Girotti era in compagnia di altri due alpinisti, Sergio Colagrande, 63 anni, e Giulio Berutto, di 70 anni, entrambi di Venaria. Ad un certo punto, dopo che non era riuscito ad affrontare l'ultimo e difficile passaggio prima della vetta, aveva preferito staccarsi dalla cordata e tornare indietro. «Ci ha detto che gli faceva male il ginocchio e non se la sentiva di riprovare - hanno raccontato gli altri due escursionisti ai carabinieri di Ceres - per questo aveva deciso di scendere aspettandoci poi per mangiare». 
Invece, poco prima delle 14, Iginio Girotti è precipitato in mezzo alle pietre e alle rocce per circa duecento metri. Le urla del pensionato sono state avvertite dagli altri due compagni che hanno immediatamente chiamato il 118 con il telefonino cellulare e poi hanno raggiunto l'amico cercando di medicarlo. Lì, a poco meno di 1400 metri di quota, poco dopo sono arrivati anche i volontari del Soccorso Alpino di Lanzo, ma le condizioni di Girotti erano disperate e un'ora e mezza dopo al medico del 118 non è rimasto che constatarne il decesso. Iginio Girotti, era un alpinista esperto con migliaia di escursioni e ascensioni alle spalle e non dimostrava affatto la sua età. «Basti pensare che quest'inverno aveva sciato per tutta la stagione sulle piste del Monginevro - ricorda Carlo Brizio, il presidente del Cai di Venaria Reale -. Era uno dei membri più attivi della sezione e solo due anni fa aveva ricevuto la medaglia per i cinquant'anni di fedeltà, lo ricorderemo sempre». 



g. gia. 
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	VENARIA REALE 

	Ampliata la zona a strisce blu 

	

	
VENARIA 

Da dopodomani si allargheranno le strisce blu a Venaria. In circa 2000 spazi (il numero più consistente dopo quello di Torino) la sosta sarà a pagamento, dal lunedì al sabato, a partire dalle 8.45 fino alle 19. La città è stata divisa in tre aree, la zona A, compresa nella fascia tra via Zanellato e via Juvarra da piazza Vittorio Veneto fino a piazza Deledda; la zona B compresa nel triangolo via Juvarra e i corsi Garibaldi e Papa Giovanni e la zona C, con perimetro in via Zanellato, corso Matteotti, via Verdi, via Negro, via Marconi, via Medici del Vascello e piazza don Alberione. Le tariffe orarie, molto contenute se si paragonano con quelle di altre realtà, variano da settore a settore. Nella zona A chi vorrà lasciare la macchina dovrà sborsare 0,60 euro all'ora che scenderanno alla metà nelle altre due aree e i vaucher potranno essere rilasciati dal parcometro o si potranno trovare nei bar, dai giornalai e dai tabaccai. Per i residenti ci sarà la possibilità di abbonarsi a 15,50 euro all'anno che saliranno a 51,65 per la seconda macchina. Nelle fasce B e C la striscia di biglietti dal lunedì al venerdì avrà un prezzo di 5,15 euro, mentre per undici mesi l'abbonamento costerà 206 euro. Nella fascia centrale si potrà lasciare l'auto in sosta per undici mesi pagando 258 euro. L'abbonamento settimanale (venerdì - sabato) per un posto in qualunque zona sarà di 7,75 euro, quello mensile, sabato compreso di 36,15 euro. Ma attenzione alle multe. Le sanzioni ammonteranno a 5,2 euro in caso di mancata esposizione del tagliando. 

g. gia. 


Il sole 24 ore

	Per il disagio abitativo piani sbloccati A.A.

	(NOSTRO SERVIZIO) ROMA - Si sbloccano definitivamente i programmi statali per combattere il «disagio abitativo», forti di 981 milioni di euro di finanziamenti statali per costruire alloggi a canone scontato, realizzare case per anziani, avviare nuovi «Contratti di quartiere»; risorse pubbliche capaci di attivare un volume di investimenti stimabile in 2 miliardi di euro. La Corte dei conti ha registrato nei giorni scorsi, dopo un'attesa di cinque mesi, i tre decreti firmati nel dicembre scorso dal ministro delle Infrastrutture, Pietro Lunardi. E non è l'unica novità in materia di programmi per le città. Il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, ha firmato con Lunardi il decreto che sblocca i fondi per Urban Italia, 103 milioni di euro (attivabili investimenti totali per 195 milioni), per i venti piani comunitari Urban non finanziati dalla graduatoria del 2001. E infine la firma di 18 accordi quadro per i Prusst (programmi di riqualificazione urbana di area vasta), con la novità che potrà essere la Cassa depositi e prestiti a garantire con mutui la quota di finanziamenti pubblici ancora «da reperire». Disagio abitativo. Si tratta dei programmi per affrontare il problema casa istituiti dalla legge 8 febbraio 2001, n.8 e finanziati con fondi della passata legislatura. I tre decreti sono stati firmati da Lunardi nel dicembre scorso. Il primo programma (che sarà poi reso operativo con singoli bandi regionali) stanzia 490 milioni di euro per finanziare la costruzione o il recupero di alloggi da dare in locazione a prezzi calmierati. I contributi andranno a imprese di costruzione e cooperative, che dovrebbero poter avviare investimenti per 981 milioni di euro. Il secondo programma (con un bando unico statale) sblocca 180 milioni di euro (attivabili investimenti per 200 milioni) per costruire alloggi appositamente progettati per anziani a basso reddito. Il terzo programma (bandi emanati congiuntamente da Ministero e singole Regioni) sblocca 263 milioni di euro (investimenti stimabili in 790 milioni i euro) per lanciare una seconda generazione di «Contratti di quartiere». Urban Italia. Il decreto Lunardi-Tremonti assegna 103 milioni € ai programmi Urban di Ercolano, Settimo Torinese, Catanzaro, Venezia, Venaria Reale, Cava dei Tirreni, Savona, Cinisello Balsamo, Messina, Trieste, Brindisi, Livorno, Seregno, Aversa, Rovigo, Bitonto, Trapani, Bagheria, Caltagirone, Campobasso. Prusst. I 18 nuovi Prusst (Potenza, Ravenna, Trieste, Roma, Sora, Ciampino, Formia, Lanuvio, Settimo Torinese, Novara, Provincia di Cuneo, Bari, Martina Franca, Santa Teresa di Gallura, Perugia, Aosta, Veneto orientale, Verona) programmano investimenti per 9.518 milioni di euro. La Cassa depositi e prestiti ha sottoscritto la disponibilità a coprire con mutui al 5% la quota totale di finanziamenti pubblici dei Prusst non reperita", oltre 12 miliardi di euro per i primi 50 Prusst. 

Mercoledí 29 Maggio 2002


	(Del 28/5/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 17)

	
	Specchio dei tempi 

	«Il Comune di Venaria provvederà con il servizio di trasporto alunni»  

	

Il Comune di Venaria ci scrive: «In riferimento alla lettera in cui due venariesi lamentavano disfunzioni nel servizio di supporto ai portatori d'handicap, si riassume brevemente com'è strutturato il servizio e quali disponibilità sono offerte all'utenza. I problemi segnalati dai genitori sono da trattare a diversi livelli. Il quartiere dove vive la famiglia è dotato di una scuola materna che si trova praticamente "sotto casa" loro. La famiglia ha chiesto però l'iscrizione ad un'altra scuola che si trova a 600 metri di distanza dall'abitazione e la richiesta è stata accolta per assecondarne la preferenza. Qualora i genitori fossero impossibilitati a percorrere a piedi o con i propri mezzi questo tragitto il Comune provvederà con il servizio di trasporto alunni. «Il servizio di trasporto disabili, cui viene fatto cenno nell'articolo, è una cosa diversa; viene infatti utilizzato per gli alunni che, per varie ragioni, frequentano scuole fuori dal territorio oppure per studenti oltre l'obbligo scolastico oppure per la frequenza presso Centri Socio Terapici. «Un particolare automezzo, attrezzato con elevatore per carrozzine, viene poi utilizzato per varie esigenze (fisioterapia o altro) entro il limite della disponibilità residua dei trasporti scolastici. «Con questo servizio il Comune ha inteso fornire un sostegno al diritto allo studio e, in estensione, un supporto ad altre svariate esigenze nel rispetto della legge 104/92, legge quadro che sancisce i diritti delle persone portatrici di handicap ma, anche se la stessa legge individua gli Enti competenti a dare risposte a queste problematiche, per la particolarità delle situazioni e la limitatezza delle risorse, esistono ancora degli scoperti. «In questo contesto il Comune di Venaria Reale, che ha in carico 10 utenti trasportati abitualmente e 5 occasionalmente, fino al limite massimo della capienza dell'automezzo, dell'arco di orario e dell'impiego del proprio personale con il supporto di obiettori di coscienza, è a piena disposizione dei suoi cittadini». Segue la firma 

 specchiotempi@lastampa.it 


	


	
	(Del 24/5/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 14)
Specchio dei tempi 
«A Venaria c´è un solo pulmino (con sei posti) per i bimbi disabili» - 


Due lettori ci scrivono: «Siamo entrambi operai, genitori di una bimba gravemente disabile di quasi tre anni. Risiediamo a Venaria dove non è previsto alcun trasporto comunale per i disabili né per andare alla scuola materna (il servizio è limitato ad un mezzo con sei posti già completo) e neanche per andare a far fisioterapia. Finora la bimba veniva trasportata su un´auto normale perché ancora non ha la carrozzina elettrica. In previsione dell'inserimento alla scuola materna bisognerà pensare ad un mezzo adeguato al sollevamento della carrozzina, che non si piega e quindi va issata sul mezzo opportunamente allestito. Tale allestimento ha costi notevoli e così pure il mezzo che deve avere determinate dimensioni e quindi il prezzo globale lievita. «Abbiamo difficoltà ad affrontare tale spesa per consentire alla bimba i vari spostamenti (scuola, centro fisioterapico, piscina, centri ospedalieri tra cui il Gaslini di Genova e, perché no, anche luoghi di svago), ma ancora una volta la gestione delle problematiche dei disabili viene scaricata sulla famiglia nonostante le leggi e gli obblighi degli enti locali». Seguono le firme  




(Del 21/5/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 37)
	L´UOMO E´ GRAVEMENTE FERITO, LEI SE LA CAVERA´. CACCIA ALL´AGGRESSORE CHE LA DONNA, 22 ANNI, AVEVA LASCIATO DA POCHI GIORNI 


Sparatoria davanti alla Reggia di Venaria

Folle di gelosia esplode 5 colpi contro l´ex convivente e il fratello
Cinque colpi di pistola contro l´ex convivente e il fratello di lei. Una raffica di proiettili sparati con rabbia contro quella ragazza che lo aveva abbandonato dopo neppure un mese e mezzo di vita insieme. E´ accaduto ieri a Venaria, in via Amedeo di Castellamonte, a due passi dall´ingresso della Reggia. A terra sono rimasti una ragazza di 22 anni, Patrizia Mandracchia, mamma di una bimba di 6 mesi, e suo fratello, Angelo, 35 anni. Li hanno portati in ospedale a Torino, li hanno operati; sono gravi ma non in pericolo di vita. Chi ha impugnato l´arma si chiama Guido Casale, ha 46 anni, e adesso è in fuga. Dopo l´aggressione è risalito sulla sua vecchia Alfa 33 di colore rosso ed è scappato. Un´ambulanza della Croce Rossa che stava arrivando a soccorrere i feriti l´ha incrociato: era diretto verso Torino. Il cortile dell´aggressione è uno spiazzo di terra battuta che si affaccia quasi davanti all´ingresso della Reggia. Lì, in due stanze hanno vissuto per poche settimane Patrizia e Guido. Lei era già mamma di una bimba, Erika, avuta da un altro uomo, uno che adesso è in carcere a Ceva. Erano arrivati in sella ad uno scooter bianco Patrizia e Angelo. Nel cortile c´era già il furgone di un amico con il quale avrebbero portato via le loro cose. Un lavoretto di un paio d´ore, non di più. Guido, in teoria, era d´accordo. Ne avevano parlato l´altra sera a cena, con i genitori e i fratelli di Patrizia. La sera dell´ultima discussione, quando lui aveva visto una lettera arrivata dal carcere dal papà di Erika. «Chiedeva solo di avere una foto della sua bambina. E mia figlia gli aveva risposto. Quello ha visto i fogli ed è andato fuori di testa. Ha picchiato Patrizia e alla fine si sono lasciati...» racconta nonna Concetta. In casa c´era tutta la famiglia. Patrizia ha deciso: «Domani vado a prendere la mia roba. Guido è troppo violento, troppo prepotente...». Ieri l´ultimo atto, che per poco non finiva in tragedia. L´incontro nel cortile, la discussione. Guido che si allontana, va a prendere una rivoltella, ritorna e spara: due colpi ad Angelo, tre a Patrizia. Poi risale in macchina, infila la pistola nel cruscotto e se ne va sgommando. «Lo prenderemo...» promettono i carabinieri di Venaria. Di lui sanno tutto: le sue amicizie, le sue frequentazioni. Non ha nessuna possibilità di farla franca. g. gia.


	(Del 16/5/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 47)

	OGNI GIOVEDI´ SI TERRA´ UN CONFRONTO TRA LE AMMINISTRAZIONI LOCALI E I DIRIGENTI DELLE FERROVIE 

	Alta Velocità, prove di dialogo 

	Incontro con i sindaci dei centri toccati dalla linea 

	


Parte, dal prossimo 23 maggio, il «giovedì dell´Alta capacità», un appuntamento fisso, settimanale, importante perché registra finalmente un inizio di dialogo tra chi vuole realizzare la nuova linea ferroviaria Torino-Lione e i rappresentanti delle popolazioni da essa attraversate: alcuni decisamente contrari non solo all´andamento del tracciato, ma alla sua stessa esistenza, altri desiderosi di conoscerlo, discuterlo e, se è il caso, modificarlo per ridurne l´impatto col territorio. E con la gente. Si tratterà di un «gruppo tecnico-politico sulla parte italiana della Torino-Lione», definizione costata lunghe trattative. Il «giovedì dell´Alta capacità» è il faticoso risultato di una riunione che l´assessore ai Trasporti della Regione, William Casoni, aveva promesso al termine del primo, difficile, incontro tra l´amministratore delegato di Rete ferroviaria Italia, Mauro Moretti, piuttosto determinato sul suo progetto, e le amministrazioni locali. Ritardi, omissioni ed equivoci non hanno favorito il clima dell´incontro di ieri. Primo: la documentazione sul tracciato, su dischetto, è stata spedita ai Comuni solo lunedì, dopo che le Ferrovie avevano rifiutato anche solo una fotocopia della planimetria presentata il 12 aprile. E ieri nessuno l´aveva ancora ricevuta. Secondo: l´invito alla riunione è arrivato alla Comunità montana bassa Val di Susa (la più interessata), ma anche a quella dell´alta Valle (che dall´Alta capacità ha solo una parziale ricaduta), ma non ai Comuni attraversati dalla cosiddetta «gronda Nord» delle merci, in particolare Collegno e Venaria, che ieri erano presenti coi sindaci, ma solo per una comunicazione giunta all´ultima minuto. Fatto questo di cui si è scusato l´assessore Casoni, ammettendo un errore negli inviti. Assente l´ing. Moretti, Rete ferroviaria Italia era rappresentata dal responsabile delle zona Nord Ovest, Facchin. La Regione, con l´assessore Casoni e l´ing. Manto, ha precisato che la linea si farà, che ci sarà il tunnel di 52 km e che si passerà in sinistra Dora. A ottobre la Commissione intergovernativa si esprimerà sul progetto e poi partirà la Conferenza dei servizi. Il presidente della Comunità bassa valle, Antonio Ferrentino, leader del «No Tav», ha insistito sul fatto che non accettava un tavolo solo tecnico sul tracciato, ma voleva discutere sulla globalità del progetto, sulla sua utilità, economicità e ricaduta sul territorio. Alla fine è stato accettato un compromesso: il gruppo del giovedì sarà «tecnico-politico». Ma l´importante era non rompere. Il sindaco di Collegno, Umberto D´Ottavio, ha ripetuto la sua richiesta del 12 aprile: la discussione non dovrà essere strangolata dalla fretta di concludere. Per il Comune di Torino, l´assessore Maria Grazia Sestero, valsusina di Chiusa San Michele, ha portato solidarietà alla valle. Per la Provincia l´assessore Rivalta ha invitato a non eccedere nell´oltranzismo, ma anche a ragionare sul problema del materiale di risulta delle gallerie, l´assessore Campia ha rilevato la necessità di trovare un equilibrio tra esigenze contrapposte. Ma un inizio di dialogo sembra essere scaturito da quella che fino a ieri era una contrapposizione tra rabbia, della Val di Susa, e arroganza, di Rete ferroviaria Italia. Gianni Bisio


	(Del 1/5/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 43)

	L´INCIDENTE A SPOTORNO, LA VITTIMA ERA DI VENARIA 

	Ragazza uccisa da treno A giugno via al processo 

	
	
VENARIA REALE 

Si aprirà il prossimo 4 giugno, a Savona, l'udienza preliminare per il caso di Loana Dipinto, la studentessa di Venaria morta il primo di agosto del 1999, ad appena 17 anni, in un incidente ferroviario avvenuto alla stazione ferroviaria di Spotorno. Il pubblico ministero Alberto Landolfi ha chiesto il rinvio a giudizio per omicidio colposo di tre alti dirigenti della società. Il provvedimento riguarda Mauro Moretti, Giorgio Garaboldi e Guglielmo Bertone, che all'epoca erano rispettivamente responsabili della nazionale della divisione infrastruttura, della divisione movimento per la Liguria e della divisione regionale della infrastruttura. Loana, che era andata alla stazione per salutare il fidanzato in partenza, era stata travolta dall'Intercity Genova - Ventimiglia che viaggiava a 140 chilometri orari mentre attraversava i binari. Ai tre dirigenti viene contestata la mancata adozione di una serie di accorgimenti che avrebbero accresciuto la sicurezza della stazione di Spotorno, affollata di turisti nei mesi estivi. Il pm già due anni fa puntò l'indice contro l'Ente ferroviario reo di aver disabilitato numerose stazioni in provincia e di aver creato in questo modo un notevole abbassamento dei livelli di sicurezza con la politica dei tagli del personale. I dirigenti dovranno cercare di spiegare come mai alla fermata di Spotorno non erano state prese tutte le misure per tutelare la sicurezza degli utenti. E poi ancora tutti quei punti interrogativi che hanno caratterizzato la vicenda fin dal primo giorno. Perché la campanella dell'allarme non suonò per annunciare l'arrivo dei convogli? Era stata manomessa da qualche vagabondo e nessuno si prese mai la responsabilità di aggiustarla e di riattivarla ? Quel treno poteva davvero transitare ad una velocità così elevata in prossimità di una stazione affollata come quella di Spotorno?

g. gia. 
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	VERRA´ RISTRUTTURATO IL VECCHIO EDIFICIO 

	Nessun trasferimento da Savonera 

	
	

Rientrata la polemica alla scuola Don Sapino di Savonera a Collegno, che accoglie elementare e materna. Dopo la raccolta di firme da parte dei genitori, più di cento, e la protesta dei bambini, che lunedì scorso sono usciti tutti con un fazzoletto bianco intorno al collo, sembra si sia trovato un accordo. Tutto era nato quando, visto l'aumento degli alunni nella elementare, si era pensato di trasferire alcune classi nella vecchia scuola. «Assolutamente no. Quell'istituto ha il tetto in amianto ed è ormai fatiscente. Inoltre così ne patisce la didattica» avevano replicato i genitori. E con loro si erano schierati anche gli insegnanti. Ma sono bastate alcune riunioni per trovare una quadra. «La commissione ha già deciso di ristrutturare completamente la vecchia scuola - afferma l'assessore Marina Costa -, che nel 2003 diventerà una materna, liberando così le aule nella Don Sapino per i bambini dell'elementari». 
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	LE RIPRESE CINEMATOGRAFICHE SONO DURATE TUTTA UNA NOTTE. ORA SI ATTENDE IL CAST DI «SOSPETTI 2» 

	Venaria diventa il set di un film con Barbareschi 

	Simulata un´alluvione in piazza dell´Annunziata, con decine di curiosi sulle transenne 

	
VENARIA REALE 

La città in riva alla Ceronda si conferma ancora una volta come set ideale per il cinema italiano che dal 1951 ad oggi ci ha ambientato bel venticinque films, da Napoleone fino a Ferdinando e Carolina di Lina Wertmuller. Così, dopo il recente «I banchieri di Dio» del regista Giuseppe Ferrara sul caso Calvi, anche Luca Barbareschi ha scelto la città della Reggia per girare diverse scene de «Il Trasformista» che arriverà sul grande schermo il prossimo inverno. L'altra sera in piazza dell'Annunziata e in via Mensa è stata simulata un'alluvione di proporzioni catastrofiche. Per girare la scena ci sono volute ben otto ore. Il primo ciak è partito alle 22, l'ultimo alle sei del mattino dopo una notte passata sotto i riflettori e la pioggia artificiale. Ben 24 mila litri di acqua nei quali galleggiavano due macchine capovolte, hanno trasformato il cuore della città sabauda in un catino attraversato da volontari della Protezione Civile in canotto, da due squadre dei Vigili del Fuoco con le loro autobotti, da agenti della Polizia Municipale. Uno scenario apocalittico che ha convinto centinaia di persone a scendere in strada e ad appoggiarsi curiose alle transenne che delimitavano il set fino a notte fonda. C'era chi ha scattato qualche fotografia, che cercava di captare una battuta degli attori. «Mi dispiace aver creato qualche disagio ai residenti del centro, ma credo abbiano capito - si augura Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria -. Per noi, a livello di immagine, è una grossa promozione che fa circolare scorci della nostra città in tutta Italia e nel mondo». Ma la storia del finto sindaco di Venaria Augusto Viganò (Luca Barbareschi), che passa da un partito all'altro e alla fine diventa pure ministro, non si svolge tutta all'ombra della Reggia. Ieri sera cameramen e tecnici si sono spostati all'interno delle Officine Grandi Riparazioni di via Boggio, erano già stati a San Germano Chisone, None e a Pinerolo e gireranno anche a Moncalieri. Intanto a Venaria spenta una telecamera se ne accendono altre e nei prossimi giorni il cast della fiction Rai Sospetti 2 del regista Gianni Lepre raggiungerà Villa Bonomi Bolchini, all'interno del Parco Regionale La Mandria dove verranno registrate alcune scene. 

g. gia. 
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	Antiquariato rubato riciclato a Venaria 

	In un capannone scoperti pezzi per due milioni di euro 

	


Con la merce rubata avevano allestito una vera e propria «mostra permanente» in un capannone di Venaria, accessibile solo a pochi e fidati amici. Antiquari e ambulanti avevano a disposizione una discreta scelta: mille metri quadri di esposizione con oltre 2 mila pezzi tra mobili, arredi, quadri, vasi e pezzi d´antiquariato in genere del valore di 2 milioni di euro, circa 4 miliardi di lire. Con pannelli in cartongesso erano stati addirittura ricreati interi ambienti in stile, dal barocco all´arte povera, dai salotti alle sale da pranzo. I commercianti li compravano per rivenderli o addirittura se li facevano consegnare in conto-vendita. E i pezzi finivano nelle mostre, sulle bancarelle delle fiere di paese, nei negozi. Non solo. Nel retro del capannone erano stati allestiti tre laboratori con tutto l´occorrente (solventi, vernici, strumenti per l´intarsio e il taglio del legno) per camuffare i pezzi e cambiare dettagli che avrebbero portato a identificarne la provenienza. Per gli arredi sacri rubati nelle chiese la procedura era invece più complessa: per renderli irriconoscibili e poterli piazzare, venivano trasformati completamente nell´aspetto. In questo modo, il pregiato intarsio di un confessionale poteva ad esempio diventare la testiera di un letto. I carabinieri della Compagnia San Carlo e del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale, sono riusciti a scoprire il magazzino dove confluivano gli oggetti rubati nelle ville piemontesi (ma anche nel resto d´Italia e in Francia), gestito da due restauratori che sono finiti in manette: Stefano Lapone, 48 anni, di Venaria, corso Matteotti 58 (con un negozio a Borgaro, la Antiqua di via Lanzo 149) e Sergio Giudici, 42 anni, Torino. via Luzzati 51, non hanno saputo giustificare in alcun modo la presenza e la provenienza di tutti quegli oggetti. Fino a quel momento si erano comportati come se gestissero una regolare attività, ma alla resa dei conti non hanno potuto esibire né documenti amministrativi, né registri di carico-scarico della merce, limitandosi a chiedere di telefonare agli avvocati. I guai sono cominciati il 23 marzo, quando una signora che visitava la mostra d´antiquariato a Torino Esposizioni, ha riconosciuto tre tazze di porcellana dell´800 rubate nella sua casa dell´Astigiano. La donna ha avvisato i carabinieri della Compagnia San Carlo che, compiendo a ritroso ogni passaggio della refurtiva, sono giunti ai due restauratori e al capannone di Venaria, interrompendo così un mercato sommerso, ormai consolidato da anni di attività. Una minima parte della refurtiva è già stata riconsegnata ai legittimi proprietari, tra cui due dipinti ad olio, «Madonna con Bambino e rose» rubato il 20 aprile dello scorso anno nell´Alessandrino, e un ritratto di Vittorio Emanuele II, sparito il 23 marzo del 2001 da una villa della provincia di Como. Ma nell´elenco ci sono ancora 224 dipinti del 1800/1900, 52 litografie e serigrafie, 87 stampe antiche, statuette, comodini, cassettoni, specchiere, argenteria, crocefissi, lampadari. Addirittura orologi, telecamere, macchine fotografiche. In tutto, circa 2 mila oggetti. Oltre all´arresto dei due restauratori (uno è già agli arresti domiciliari), i militari del maggiore Alberto Minati hanno anche denunciato per incauto acquisto G.G., 37 anni, titolare dello stand della mostra in cui la signora ha trovato le sue tazze, e A.L., 69 anni, di Novi Ligure, il commerciante che le aveva vendute al Balôn. Si tratta di uno dei più ingenti sequestri di oggetti d´antiquariato degli ultimi anni nel Nord Italia. «Per dare la possibilità a tutti di visionare gli oggetti - spiegano il maggiore Masic, del Nucleo operativo, e il tenente Marseglia, del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale - abbiamo raccolto la refurtiva in 512 immagini riversate su un Cd-rom che tra una settimana sarà disponibile in tutte le Compagnie carabinieri del Nord Italia. Sarà sufficiente rivolgersi alla propria Compagnia di zona e prendere un appuntamento. Non solo. Presto avremo a disposizione un sito Internet su cui il materiale sequestrato si potrà visionare tranquillamente da casa». 

	Giacomo Bramardo


	In un capannone opere per 2 milioni di euro Recuperato a Venaria dai carabinieri il bottino di furti in ville e chiese del Nord Ovest 
Il museo dell'arte rubata 



	Tutto ha avuto inizio da tre tazzine. Tre tazze di porcellana dell'800 che la legittima proprietaria, a cui erano state rubate un mese prima, ha ritrovato il 23 marzo in uno stand della Fiera dell'Antiquariato a Torino Esposizioni. Da quel «casuale» ritrovamento è partita l'inchiesta dei carabinieri del Nucleo Operativo della Compagnia San Carlo e del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale conclusasi con il recupero di migliaia di oggetti di antiquariato per un valore superiore ai due milioni di euro, l'arresto di due persone, la denuncia a piede libero di altre due e la scoperta di una vera e propria centrale di smistamento di opere d'arte rubate. «Abbiamo eseguito uno dei più ingenti ritrovamenti di oggetti antichi rubati del Nord Ovest - ha spiegato il maggiore Alberto Miniati, comandante della Compagnia San Carlo illustrando nel dettaglio la vicenda - Non tanto per il valore delle singole opere quanto per la quantità del materiale ritrovato che testimonia la vastità del mercato clandestino di opere d'arte rubate». E il tenente Giuseppe Marseglia, comandante del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale di Torino, ha aggiunto: «L'elemento più interessante è stata l'individuazione a Venaria di un capannone dove erano installati tre laboratori di restauro dove esperti modificavano gli oggetti per impedire di scoprirne la provenienza furtiva».
Dopo la scoperta delle tre tazze ottocentesche i carabinieri avevano interrogato il titolare dello stand dove erano esposte, G.G., 37 anni di Torino e lo hanno denunciato per ricettazione con A.L., 69 anni, un antiquario del Balon da cui lo standista aveva detto di aver avuto gli oggetti rubati. L'indagine coordinata dal sostituto procuratore Donatella Masia è continuata con l'arresto di Stefano Lapone, 48 anni, di Venaria e di Sergio Giudice, 42 anni, di Torino, sospettati di essere i ricettatori delle opere rubate rivenute in un capannone da loro affittato a Venaria. Nel negozio di Lapone, Antiqua sas a Borgaro Torinese sono stati ritrovate altri quadri e oggetti antichi rubati. I due fermi effettuati dai carabinieri sono stati convalidati anche se successivamente il Tribunale del Riesame ha scarceraro Sergio Giudici, ritenendo la sua posizione meno grave di quella del Lapone. 
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	TRAVOLTA A SPOTORNO 

	Morì ragazza tre dirigenti Fs sotto processo 

	

	
SPOTORNO. Si aprirà il 4 giugno, a Savona, l´udienza preliminare per il caso di Loana Dipinto, la studentessa di Venaria (Torino) morta nel 1999, a 17 anni, in un incidente ferroviario avvenuto alla stazione ferroviaria di Spotorno. Il pm Alberto Landolfi ha chiesto il rinvio a giudizio per omicidio colposo di tre alti dirigenti della società. Il provvedimento riguarda Mauro Moretti, Giorgio Garaboldi e Guglielmo Bertone, che all´epoca erano rispettivamente responsabile nazionale della divisione infrastruttura, responsabile della divisione movimento per la Liguria e responsabile regionale della divisione infrastruttura. Loana, che era andata alla stazione per salutare il fidanzato in partenza, era stata travolta da un treno che viaggiava a 140 chilometri orari mentre attraversava il passaggio a raso. Ai tre dirigenti viene contestata la mancata adozione di una serie di accorgimenti che avrebbero accresciuto la sicurezza della stazione di Spotorno. 
f. p. 
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	«Perché a Torino si passa sotto i fiumi e qui no?» 

	

	
«Far correre i binari dell'alta velocità lungo la tangenziale significa stravolgere la vita di 4000 persone che vivono nei nuovi quartieri della città - attacca Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria, nella foto -. Non riusciamo a capire perché si voglia mantenere a tutti i costi questo percorso. Se proprio si deve fare per noi è meglio che sia interrata, costerà di più ma è la soluzione ambientale migliore». Insieme al primo cittadino rincara la dose il suo vice e super assessore Nicola Pollari. «Il territorio di Venaria non può sopportare un'opera del genere anche perché si stanno esaurendo gli spazi liberi a disposizione dei residenti - spiega Pollari -. Ad esempio, non capisco perché a Torino la ferrovia possa passare sotto la Dora e qui non sotto il torrente Stura che ci collega con il Comune di Borgaro. I venariesi devono avere gli stessi diritti di chi abita a Torino». 


	(Del 12/4/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 55)

	INIZIANO I LAVORI IN VIA MENSA 

	Cambia il centro di Venaria 

	

	

A giorni aprirà il cantiere che trasformerà via Mensa, il cuore di Venaria. Con un milione e 300 mila euro verrà ricostruita la rete fognaria e rifatto il manto stradale che sarà innalzato su un unico livello, come in origine. Gli scavi e le impalcature allestite dalla SICAS, il consorzio di imprese che ha vinto l'appalto, rimarranno in mezzo alla città fino all'autunno del prossimo anno. Un tempo lunghissimo soprattutto per i 120 commercianti che lavorano nella zona che dovranno sopportare un via vai ininterotto di camion, ruspe e draghe. «I lavori saranno finalizzati ad una generale valorizzazione del centro storico che, insieme alle opere di recupero in corso alla Reggia e dentro il Parco La Mandria, riproporranno l'unicum ambientale ed architettonico di Amedeo di Castellamonte in tutto il suo splendore - spiegano il sindaco di Venaria, Giuseppe Catania e l'assessore ai Lavori Pubblici, Nicola Pollari -. Siamo sicuri che i cittadini e i negozianti capiranno il disagio». 


	(Del 12/4/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 12)

	DEFINITA DA «RETE FERROVIARIA ITALIA» LA TRATTA SETTIMO-BUSSOLENO 

	Alta velocità, la To-Lione svela il tracciato italiano 

	Sono 47 chilometri che toccheranno Venaria e passeranno sotto il Musinè 

	


Eccoli i 47 chilometri della tratta italiana della linea ad alta capacità Torino-Lione. Quarantasettemila metri di rotaie che da Bussoleno portano a Settimo Torinese dove incontreranno la linea veloce per Milano. Finalmente Rete Ferroviaria Italia ha definito il tracciato - lo vedete qui sopra - e oggi il direttore generale Mauro Moretti lo presenterà in Prefettura al presidente della Regione, Enzo Ghigo, a quello della Provincia di Torino, Mercedes Bresso, al sindaco Sergio Chiamparino, e ai rappresentanti dei Comuni e delle Comunità Montane interessate. Si tratta della prima corografia che Rfi rende pubblica. Accanto al tracciato gli accordi intergovernativi hanno fissato anche i tempi di conclusione dei lavori. Il progetto dovrebbe essere realizzato in due fasi, la prima dovrà essere completata entro il 2008. Si tratta di 37 chilometri e mezzo per una spesa complessiva di 1000 milioni di e per un collegamento che da Settimo arriva fino a Caprie. La linea da Milano, già in costruzione, arriverà fino a Settimo seguendo l´autostrada sul fianco Sud. Qui piegherà leggermente verso Nord, sottopassando - con una galleria di circa un chilometro - la Torino-Milano e la tangenziale, nei pressi del grande svincolo oltre la Falchera. Da lì proseguirà lungo la tangenziale sul lato Nord, passando accanto alla cascina Cabianca, a Sud di Villaretto, fino a Venaria. Poi entrerà in una galleria artificiale per circa un km lungo il terrapieno realizzato come barriera antirumore della tangenziale. Quindi proseguirà all´aperto per Savonera. Presso la cascina Marocchina il tragitto devierà dalla tangenziale, verso Nord, attraversando tutta la piana di Pianezza e passando leggermente a Nord di Grange di Brione. A questo punto si tornerà sottoterra per attraversare tutto il massiccio del Musiné, uscendo dalla montagna a Borgone di Susa. Entro il 2008 dovrebbero essere completati gli scavi fino a Caprie. Qui, infatti, si dovrebbe realizzare la bretella di collegamento con la linea storica poco a monte di Chiusa San Michele, utilizzando il varco dei binari della vecchia cava Rotunno. Questa interconnessione permetterà di liberare il nodo di Torino dall´aumento vertiginoso del traffico merci tra Italia e Francia e consentirà alla Regione di «sfruttare la linea storica come ferrovia metropolitana con convogli da e per il centro di Torino ogni 15/20 minuti», spiega il vicepresidente della Giunta regionale, William Casoni. Aggiunge: «In questo modo sarà possibile decongestionare il traffico automobilistico in Val di Susa. Questo è uno dei vantaggi della realizzazione della linea ad alta capacità». La seconda fase dei lavori che partirà in contemporanea con la realizzazione del tunnel di base dovrà essere completata entro il 2013 e costerà 350 milioni di e. Da Caprie si arriverà in tunnel fino a Borgone di Susa. Da lì in superficie si proseguirà fino a Bruzolo, dove i binari ritorneranno sottoterra collegandosi con il tunnel di Bussoleno. Come si può vedere il tracciato scelto da Rfi non risolve due dei problemi principali sollevati da Comune e Provincia di Torino e Regione Piemonte. Il primo: il futuro del centro intermodale di Orbassano che senza la realizzazione di una bretella di collegamento potrebbe dire addio alla sua funzione. Il secondo: il nodo di Torino. In base al tracciato presentato, infatti, i treni ad alta velocità in arrivo dalla Francia escono dalla linea veloce all´altezza di Bussoleno-Bruzolo e, attraverso la linea storica - e i vecchi binari - entrerebbero in città per poi collegarsi con la nuova rete all´altezza di Settimo. Da qui la richiesta di realizzare l´interconnessione con il capoluogo il più vicino possibile alla città. Oggi il vicepresidente della giunta regionale, William Casoni, proporrà di localizzare l´interconnessione all´altezza di corso Marche, lo snodo potrebbe servire anche la bretella ferroviaria per raggiungere Orbassano. Spiega: «La Regione è favorevole a costruire in contemporanea la corda della tangenziale di Torino. Servono milioni di e che potranno arrivare dai diritti di edificazione che si otterrebbero arretrando Porta Nuova al Lingotto». 

	Maurizio Tropeano


	(Del 4/4/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 41)

	DOPO L´ENNESIMO ATTO DI TEPPISMO DELLA BANDA CHE SPADRONEGGIA IN CITTA´ 

	Contro i vandali il sindaco getta la spugna 

	Venaria chiede aiuto al prefetto 

	


VENARIA 

Una città in mano ai vandali, ostaggio di un gruppo di teppisti: Venaria. La scorsa notte quelli che oramai in riva alla Ceronda tutti chiamano «la banda di delinquenti» ha bruciato un parco giochi. Pochi minuti e la «tana della lince», una struttura in legno altra circa tre metri, sistemata in mezzo al parco Salvo D'Acquisto, in corso Machiavelli, è stata divorata dalle fiamme. Per spegnere il rogo sono addirittura dovuti intervenire i Vigili del Fuoco. Stavolta, Giuseppe Catania, il sindaco della «città della Reggia», non è solo arrabbiato, è infuriato, sdegnato. Soprattutto dopo che qualche teppistello ha addirittura avuto la sfrontatezza di orinare sulla porta della Sala dove il sindaco riceve i cittadini. Ieri ha scritto al prefetto di Torino, Achille Catalani e al comandante provinciale dei carabinieri, il colonnello Nicolò Paratore. «So che le Forze dell'Ordine si danno un gran da fare, ma, se è possibile, voglio maggiori controlli, più pattuglie soprattutto durante la notte, andare avanti così non è più possibile - ammette Catania -. In due mesi questi balordi ci hanno provocato danni ingentissimi. Basta è intollerabile». E avverte: «Chiunque sapesse qualcosa deve dirlo ai carabinieri o a noi, bisogna collaborare per difendere il patrimonio pubblico di questa città e non avere paura». L'incendio al parco giochi della scorsa notte è solo l'ultimo dei raid compiuti da una ventina di ragazzi, molti minorenni, nelle ultime settimane. «E' un escalation drammatica - riflettono gli amministratori - prima hanno rotto i nuovi lampioni sistemati in via Castellamonte, divelto le fioriere in via Mensa, spaccato per ben due volte la nuova fontana in piazza Pettiti, imbrattato le colonne di marmo appena restaurate in piazza dell'Annunziata, incendiato decine di cassonetti per la raccolta dell'immondizia, danneggiato altre aree per il divertimento dei bambini, segato le paline della sosta a pagamento e svitato gli schienali di decine di panchine, forzato, svuotato e magari anche incendiato decine di macchine parcheggiate, è davvero troppo». E, come se non bastasse, la scorsa settimana, una coppia di tredicenni ha preso a botte due guardiani del supermercato Auchan che sono finiti all'ospedale e un gruppo di ragazzi minorenni, proprio in mezzo al parco Salvo D'Acquisto, ha linciato un altro ragazzino per rubargli il cellulare. Un po' di tempo fa invece, sempre la stessa banda, cominciò a prendere a sassate le finestre dell'ospedale e il custode che uscì per rimproverarli finì al pronto soccorso con un trauma cranico. «Purtroppo la colpa non è nemmeno tutta loro, ma delle famiglie che si trovano alle spalle e che li hanno allevati. I loro genitori non sono responsabili altrimenti non li farebbero rimanere in giro fino a tarda notte - riflette Catania che, per cercare di arginare il fenomeno della microdelinquenza crescente, ha ordinato di piazzare in dieci zone della città delle telecamere che riprendono giorno e notte angoli considerati "a rischio" -. Questi giovani vivono in branco e hanno l'aggressività del branco, questo mi preoccupa perché potrebbero arrivare a compiere gesti ancora più gravi». E soprattutto non temono di essere puniti visto che qualcuno di loro è già stato denunciato e segnalato al Tribunale dei Minori, ma, continua a scorrazzare e delinquere.  Gianni Giacomino


	
	(Del 24/3/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 45)
I POSTI AUTO PASSERANNO DA 400 A 2200. CRITICHE LE OPPOSIZIONI CHE PROMETTONO BATTAGLIA 
Le strisce blu dividono la maggioranza di Venaria 
Domani sera in Consiglio la discussione del nuovo piano della sosta a pagamento 

VENARIA 

Le strisce blu dei parcheggi a pagamento che sezioneranno la città nei prossimi mesi, adesso intanto dividono l'amministrazione di Venaria. Domani sera in consiglio verrà discusso il nuovo piano della sosta regolata dal ticket: dai 400 attuali gli spazi a pagamento passeranno a 2200. Un incremento calcolato e necessario per la maggioranza. Una tassa in più sulla testa dei venariesi per l'opposizione che ha già promesso di votare no al progetto. A Palazzo Civico sarà scontro duro. «Venaria è la città che avrà la zona blu più ampia, ma che costerà meno - illustra subito Nicola Pollari, l'assessore ai Lavori Pubblici del comune di Venaria che sarà divisa in tre zone: Centrale, Est e Ovest -. Abbiamo deciso di non concentrare il provvedimento solo verso il centro per evitare che ai margini delle linee blu si scateni la caccia al posto con notevoli disagi. E' un consiglio che ci hanno dato degli esperti non è vero, come dicono i nostri avversari, che è stato deciso tutto in quattro e quattr'otto». Lasciare l'auto costerà 30 centesimi nelle zone più periferiche, il doppio nel cuore di Venaria. I residenti potranno abbonarsi pagando 16 euro all'anno per la prima macchina e circa 51 per la seconda, mentre chi non abita all'ombra della Reggia dovrà sborsare 115 euro ogni dodici mesi. «Tra maggio e giugno partiranno i nuovi percorsi dei mezzi pubblici e verrà abolita la sosta in diverse vie - continua Pollari -. Con la progressiva pedonalizazione di viale Buridani e del centro storico gli spazi per lasciare l'auto diminuiranno ancora, quindi è indispensabile un ampliamento della zona blu che stimolerà qualcuno ad usare anche la nuovissima struttura ricavata dall'ex Ovr dove ci sono 124 posti». Precisa: «C'è qualcuno che non capisce che se ci sono meno macchine cresce anche il valore degli immobili». «Se si vuole un ricambio delle soste dei mezzi, invece di far pagare ancora una tassa ai cittadini, sarebbe sufficiente introdurre il disco orario - attacca Pino Capogna, consigliere di minoranza degli Indipendenti per Venaria -. Questo piano per ampliare la sosta a pagamento lo hanno portato in giunta e lo hanno approvato senza dire nulla a nessuno. Solo in un secondo tempo è stato presentato in commissione, è un comportamento inaccettabile, i venariesi devono saperlo». 

g. gia. 



	(Del 14/3/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 45)

	RITARDI A VENARIA 

	Nuova impresa per ultimare il Palatenda 

	

	
VENARIA. «Il nuovo Palatenda di corso Puccini avrebbe dovuto essere terminato entro il prossimo settembre e inaugurato prima di Natale, ma con quello che è successo slitterà tutto di qualche mese, ci dispiace parecchio». Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria, è molto più che amareggiato. E' imbufalito. La costruzione della tensostruttura da 200 mila euro (400 milioni di lire) per ospitare le manifestazioni pubbliche è un'opera che da anni aspetta tutta la città e soprattutto i membri di diverse associazioni. Lo stop improvviso è dovuto ad una indagine sulla Cbc di Grugliasco, la ditta che aveva vinto l'appalto per effettuare i lavori di ripristino del terreno e che, secondo alcune segnalazioni, oltre a spianare l'area a ridosso della tangenziale Nord di Torino, caricava sui camion quintali di ghiaia pregiata senza averne le autorizzazioni. «La Cbc l'abbiamo già sostituita in attesa di conoscere i risultati dell'inchiesta - ammette Catania -. Lavoreranno gli operai della ditta che si è piazzata seconda nella gara d'appalto, ma i cittadini non devono preoccuparsi, tutti i progetti previsti in quell'area saranno portati a termine». Tutta la questione della realizzazione del Palatenda passerà adesso in mano all'Azienda Speciale Multiservizi che si occuperà di organizzare gli eventi e le manifestazioni culturali di Venaria. 


	
	(Del 12/3/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 43)
A VENARIA REALE 
Sospesi i lavori di ripristino in corso Puccini 

VENARIA. Il comune di Venaria ha sospeso i lavori che prevedevano lo spianamento ed il ripristino del terreno a ridosso della tangenziale Nord, lungo corso Puccini. La decisione è stata presa dall'amministrazione in seguito a delle segnalazioni secondo le quali gli operai della Cbc di Grugliasco, ditta che si è aggiudicata l'appalto da circa 300 milioni di lire, da alcuni giorni stavano prelevando della ghiaia senza esserne autorizzati. «Se, dopo tutti i controlli sul cantiere, si verificheranno le condizioni, rescinderemo il contratto con la ditta sotto accusa, sporgeremo una denuncia, ci costituiremo parte civile e chiederemo anche i danni - spiega Giuseppe Catania, il sindaco di Venaria -. Vorrei dire che i cittadini stiano tranquilli, quel posto sarà risanato e sistemato, come era previsto nel progetto iniziale». 



	(Del 7/3/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 43)

	VENARIA REALE 

	Otto clandestini sono sgomberati da un seminterrato 

	

	
VENARIA. L'altro giorno i carabinieri di Venaria in collaborazione con la Polizia Municipale, hanno sgomberato uno scantinato in via Sciesa 18, nel centro della città, dove vivevano otto rumeni clandestini attuando un'ordinanza di sgombero emessa dal sindaco Giuseppe Catania. Gli extracomunitari, tutti di età compresa tra i 24 e i 52 anni, sono stati accompagnati in Questura per le pratiche del rimpatrio. Militari e civich hanno poi denunciato per sfruttamento e favoreggiamento dell'immigrazione clandestina Enzo B., 32 anni, operaio di Ciriè e Michele P. geometra di 57 anni di Torino. La coppia aveva messo a disposizione dei rumeni il seminterrato dove gli otto vivenao stipati come delle sardine, in condizioni igieniche drammatiche. E dovevano anche pagare 350 euro (circa 700 mila lire) di affitto a testa, tutti i mesi. 


	(Del 28/2/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 43)

	VENARIA: IL TOUR DE FORCE TERMINA OGGI CON L´ASSEGNAZIONE DEI PERMESSI 

	Da dodici giorni in coda per una licenza 

	Si aspetta l´autorizzazione ad aprire trattorie, birrerie e tavole calde 

	


VENARIA 

Per sperare di ottenere una licenza di ristorazione sono rimasti davanti al municipio dodici giorni e altrettante notti. Una coda lunga, snervante, quasi irreale. In piedi, seduti, accovacciati, sotto il sole del primo pomeriggio, in mezzo al gelo dell'oscurità. Oggi, se non ci saranno intoppi burocratici, il Comune di Venaria dovrebbe assegnare otto licenze per l'apertura in città di ristoranti, trattorie, tavole calde, pizzerie e birrerie. Due locali potranno fare i loro affari nel cuore di Venaria mentre le altre sei attività si concentreranno in zone decentrate. Un vero business per qualcuno che ha fiutato il futuro della «città della Reggia» dove si stanno investendo centinaia di miliardi. Basti pensare che, se i calcoli sono esatti, tra qualche anno, sulle rive del Ceronda salperanno almeno duemila turisti al giorno e a qualcuno di questi verrà pur voglia di sedersi intorno ad un tavolo e lasciare qualche euro. Quindi meglio essere tra i primi otto che stamane, di buon ora, varcheranno la soglia dell'ufficio del protocollo con tutti i documenti in regola. Può sembrare quasi una tortura, un calvario, ma d'altronde quello di ordinarsi intruppati uno dietro l'altro è un procedimento che si adotta in tutti i comuni d'Italia. Infatti la coda nel corso dei giorni è mutata con delle persone che si alternavano in veri e proprii turni, tipo fabbrica escogitando i modi più diversi per trascorrere le ore. «D'altronde questo è l'unico modo, non si scappa - ammette Mauro Di Dente che già due giorni prima che venisse pubblicato il bando di concorso ha deciso di piazzare dei suoi rappresentanti davanti al municipio -. Durante il giorno una persona rimane in fila per me, mentre per la notte io e la mia famiglia abbiamo deciso di affidarci ad una guardia giurata». Inutile dire che chi bivacca ore ed ore, amici, parenti, soci, vigilanti, sono pagati. Anzi, per evitare sorpassi, i richiedenti delle licenze hanno anche stilato una lista con nomi e cognomi affissa all'entrata di Palazzo Civico. Anni fa, i proprietari del ristorante Il Reale, in corso Garibaldi, (tappa abituale del segretario dei Ds Piero Fassino), per avere la licenza di tipo A avevano addirittura affittato un camper che rimase parcheggiato per giorni sul piazzale del Municipio. «L'unica nota positiva è che per ottenere "quel pezzo di carta" si spendono trentamila lire - continua ancora Di Dente che vorrebbe ristrutturare una vecchia cascina di 1600 metri quadrati in zona Carello -. Purtroppo qualcuno potrebbe poi anche vendere i permessi a centinaia di milioni di lire ad altri imprenditori e altri esercenti che ora ne sono in possesso non la sfruttano». 


	

	 


	Del 27/2/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 41)

	A VENARIA REALE 

	Tre in manette dopo la rissa davanti al bar 

	

	
VENARIA. I carabinieri della stazione e del nucleo radiomobile di Venaria hanno arrestato ieri con l'accusa di rissa, lesioni e danneggiamento Domenico Capristo, elettricista di 34 anni, Alfonso Mele, operaio di 24 anni, entrambi di Cosenza, a Venaria per motivi di lavoro e Antonio Lotito, 25 anni, magazziniere di Venaria. Con loro sono state denunciate altre cinque persone per gli stessi motivi. I militari hanno sorpreso gli otto uomini davanti alla Trattoria Tripoli di via Canale, a Venaria, mentre si stavano pestando di santa ragione con mazze e spranghe di ferro. I carabinieri sono riusciti a bloccare solo i tre che sono poi finiti all'ospedale per farsi medicare, risalendo solo in un secondo tempo agli altri cinque, fuggiti a gambe levate alla vista delle gazzelle. Durante la rissa è stata danneggiata anche una Peugeot 206 in sosta. 


	(Del 26/2/2002 Sezione: Torino cronaca Pag. 43)

	

	E´ realtà il parcheggio sotterraneo 

	Venaria: 124 posti auto su 4000 metri quadrati 

	


VENARIA REALE 

Venaria compie un altro passo fondamentale verso il suo futuro di città moderna. Dove una volta c'era lo stabilimento della Ovr oggi è stato inaugurato un parcheggio sotterraneo da 124 spazi coperto da una piazza di 4 mila metri quadrati di superficie arredata con fontane e panchine. Nel quadrilatero formato dalle vie Goito, Juvarra, Palestro e viale Buridani un tempo ci lavoravano 250 dipendenti, adesso, oltre ai parcheggi e alla nuova sede dell'Azienda Speciale Multiservizi, ricavata proprio dagli uffici in stile liberty dell'ex Ovr, la gente potrà passeggiare, sedersi, chiacchierare. Un cambiamento radicale con due anni di cantiere e una spesa di circa 7 miliardi (più o meno 70 milioni a spazio). Tutto porterà il nome del commendator Giuseppe Pettiti, fondatore dell'Ovr che a Venaria riorganizzò la vita sociale nel dopoguerra e aiuto l'ospedale a diventare una struttura di prim'ordine. «Abbiamo vinto una bella scommessa nonostante per anni ci siamo dovuti difendere dagli attacchi dell'opposizione - comincia subito il sindaco di Venaria, Giuseppe Catania che ha dato questa destinazione ad un'area che doveva diventare un auditorium, poi un punto incontro anziani, la sede del consorzio socio assistenziale e anche dell'Inps -. La città si è riappropriata di uno spazio importante». Lasciare in sosta l'auto non costa molto, se si paragonano le tariffe con quelle di Torino. Durante il giorno per parcheggiare sono necessari 60 centesimi l'ora (1100 lire), mentre di notte, dalle 20 alle 8, e nei festivi il prezzo scende a 30 centesimi ogni sessanta minuti. Per i residenti e per chi lavora negli uffici è possibile anche l'abbonamento mensile di 24 ore che costa 60 euro senza posto fisso e 70 euro con il rettangolo garantito. Per l'abbonamento mensile diurno, dalle 8 alle 20, si devono sborsare 40 euro che si dimezzano per la tariffa notturna. «Dobbiamo convincere gli automobilisti a usare i parcheggi e per questo, insieme alla Gesin (ditta formata dal comune di Venaria al 75% e dall'Atm per il 25% che controlla già i circa 600 posti a pagamento in città e allo stadio) abbiamo cercato di stabilire delle tariffe abbordabili» ammette Catania. L'obiettivo è quello di invogliare la gente ad usare meno la macchina e ad abituarsi a salire sui mezzi pubblici. «A giugno raddoppieremo il servizio pullman - spiega Nicola Pollari, assessore ai lavori pubblici e alla viabilità - e poco alla volta cercheremo di ridurre la presenza delle macchine in sosta lungo le strade con la creazione di nuovi parcheggi: in piazza don Alberione, in viale Roma, vicino alla stazione ferroviaria della Satti». Aggiunge: «Poi utilizzeremo anche per qualche tempo l'immenso piazzale dell'ex caserma Beleno». Alla fine il sindaco Catania lancia un appello: «Il parcheggio e la piazza saranno sorvegliati di giorno e filmati da telecamere durante la notte, ma spero davvero che i vandali non lo prendano di mira come hanno fatto con le nuove lucernarie di via Castellamonte che avevamo piazzato l'altro giorno e che hanno già spaccato. E' vergognoso, indegno». 
 

	Gianni Giacomino


